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Agassi ritrova il sorriso a Parigi
Roland Garros, Venus Williams eliminata

Atletica, Fiamme Gialle
2a in Coppa Campioni

PARIGI Da ieri, al Roland Gar-
ros, inizianoacadere iprimino-
minotidel tennisinternaziona-
le. E per i colori azzurri, quando
c’è da giocare per qualcosa di
importante, come al solito non
c’è nessuno in gara. Andrea
Gaudenzi è stato eliminato l’al-
tro ieri così come Silvia farina,
costretta da un malanno a dare
forfait. E ieri è stata la volta di
Venus Williams, testa di serie
numero 5 del tabellone femmi-
nile, che ha ceduto all’austriaca
Schwartz con il punteggio di 2-
6,7-6 (9-7),6-3.Dopoessersiag-
giudicata il primo set, Venus è
statafermatadall’austriacaaltie

break.Nulladafare, invece,nel-
la terza frazione dove la
Schwartz ha avuto più coraggio
epiùprecisionedell’americana.
Capitolata anche Jennifer Ca-
priati, battuta come da prono-
stico, da Lindsday Davenport
con il netto punteggio di 6-2, 6-
3. Mary Joe Fernandez, invece,
hadovutogettare laspugnaela-
sciare lastrada liberaadArantxa
Sanchez che nel tabellone è la
testa di serie numero sette.
Qualche problema solo nel se-
condo set, invece, per Martina
Hingis. Contro la rumena Ru-
xandra Dragomir si è imposta
per 6-3, 7-6. Buone nuove an-

che per Steffi Graf e Monica Se-
les che si sono sbarazzate rispet-
tivamente di Anna Kournikova
eJulieHalard-Decugis.

Fragliuomini,invece,Marce-
lo Rios ha avuto la meglio sullo
spagnoloBerasategui inquattro
set mentre il «colpo del giorno»
l’ha fatto Andre Agassi che ha
battuto Carlos Moya per 4-6, 7-
5, 7-5, 6-1. Per Agassi, quello di
ieri, è un successo importante,
di quelli che danno morale. A
Roma, infatti, l’americano era
apparso piuttosto stanco e de-
motivato. A Parigi, forse, ha ri-
trovato lo smalto dei giorni mi-
gliori.

ATENE È delle Fiamme Gialle di
Ostia il miglior piazzamento a squa-
dre nella coppa campioni di club di
Atene: seconda, alle spalle della «co-
razzata» Luch di Mosca, che con
una formazione compatta ed omo-
genea ha dominato sin dalla prima
giornata. L’unica vittoria italiana,
tra gli uomini, è venuta da Luciano
Di Pardo nei 3.000 siepi con
8’32’’73. Gli altri migliori piazza-
menti dei finanzieri sono i due se-
condi posti di Giannini nel salto
con l’asta, sceso in pedana all’ulti-
mo momento dopo aver risolto i
problemi all’infortunio alla mano, e
di Salvatore Vincenti nei 5.000 me-
tri. Fra le donne non è bastata la vit-

toria di Manuela Levorato nei 200
(22’8) e il secondo posto di Fiona
May nel salto in lungo (6,89) per
portare la Snam al secondo posto.
Anche in campo femminile la com-
pagine moscovita è subito apparsa
imbattibile, con vittorie e piazza-
menti a raffica. Alla fine le russe
hanno ha vinto con 140,5 punti,
davanti alle spagnole del Valencia
(95,5) e alla Snam San Donato (93).
Soddisfatta Fiona May, soprattutto
per la misura ottenuta: «Questo 6,-
89 è un risultato buono consideran-
do che sono alla prima gara della
stagione ed avevamo a disposizione
soltanto 4 salti. D’ora in poi non
posso che migliorare».

Pantani, fantastico «pirata»
Nuovo trionfo, neanche il salto della catena lo ferma Marco Pantani festeggia la vittoria, sotto Ivan Gotti S. Rellandini/ Reuters

LE CLASSIFICHE
GINO SALA

OROPA Meraviglioso, fantastico
Pantani. Niente lo ferma, nemme-
no un incidente meccanico nel mo-
mento cruciale della corsa, quando
Marco è stato appiedato da un salto
di catena. Mancavano otto chilo-
metri alla conclusione, tutti in sali-
ta, giusto il punto in cui il roma-
gnolo stava uscendo dal treno dei
bravissimi gregari per promuovere
uno dei suoi inesorabili affondi.
Uno stop che costava al capitano
della Mercatone Uno la perdita di
oltre mezzo minuto, un campanello
d’allarme per la maglia rosa, un re-
galo per gli avversari, in particolare
per Savoldelli, Gotti e Jalabert. Biso-
gnava avere nervi d’acciaio e gambe
speciali per rimediare. Davanti un
Gotti e un Jalabert a tutta birra per
approfittare di un’occasione che
mai avrebbero immaginato. Lassù
c’era Oropa con i suoi 1.144 metri
d’altitudine, c’era un traguardo rag-
giungibile dopo tratti che avevano

pendenze del quattordici per cento.
La folla disegnava i tornanti gridan-
do il suo amore per l’uomo che sta-
va inseguendo.

Faceva una certa impressione ve-
dere Pantani nelle retrovie, si teme-
va che il nervosismo lo potesse tra-
dire, o quanto meno limitare l’azio-
ne. Tornato in
sella il «Pirata»
dava l’impres-
sione di trovarsi
in affanno. Sol-
tanto l’impres-
sione, perché
via via l’insegui-
tore recuperava
posizioni su po-
sizioni. Intanto
Jalabert aveva
addirittura stac-
cato Gotti e
sembrava dovesse conquistare la
quindicesima tappa. Sembrava. In
realtà Pantani agguantava Savoldel-
li e avanti. Avanti per andare su
Gotti e lasciarlo. Avanti per stoppa-
re Jalabert. Avanti per assumere il

comando e vincere con le braccia al
cielo. Un rullo compressore, un’im-
presa maiuscola, da mettere in cor-
nice, un recital che soltanto un at-
tore come Pantani può darci. Non
voglio lasciarmi prendere dall’entu-
siasmo. Voglio però dire che una
cavalcata del genere entra nella leg-

genda del cicli-
smo, voglio ag-
giungere che
Marco continua
ad illuminare lo
sport della bici-
cletta che di lu-
mi ha veramen-
te bisogno per
togliersi dalle
polemiche infa-
manti che sono
poi quelle del
doping.

E adesso? Adesso in carovana si
discute sul vantaggio che avrà Pan-
tani nel pomeriggio di domenica
prossima, quando il Giro terminerà
in quel di Milano. Dal balcone più
alto della classifica c’è un atleta che

cammin facendo dovrebbe aumen-
tare sempre di più il suo spazio.
Nulla o ben poco succederà oggi
nella Biella-Lumezzane, idem do-
mani a Castefranco Veneto, da ve-
dere quanto potrà guadagnare il te-
nace Jalabert nella crono di Treviso,
poi sulla cima di Alpe Pampeago sa-
rà un suono di campane per Marco.
Idem a Madonna di Campiglio, e
continuando saranno le tremende
alture del Passo Gabbia e del Morti-
rolo ad incorniciare il ragazzo di
Cesenatico. Queste sono le previsio-
ni perché Pantani non ha rivali ca-
paci di contrastarlo, perché è supe-
riore di una spanna, perché è l’uni-
co, impareggiabile «grimpeur» della
compagnia.

Soltanto un malanno, una crisi,
qualcosa di brutto può fermare
Marco, può ostacolare un campione
che sa bene amministrarsi, che di-
stribuisce con intelligenza i carichi
di lavoro, che dispone di un’ottima
squadra e che ha una, due, tre mar-
ce in più appena la strada s’impen-
na.

IVAN GOTTI

«Ci vuole qualcosa
per ravvivare la corsa»

GIRO DI GERMANIA

Ullrich cade
prima del traguardo

Ordine di arrivo: 1) Pantani
(Ita-Mercatone Uno) in
3h47’31” alla media oraria
di km. 38,766 - Abbuono
12’’; 2) Jalabert (Fra) a 21” -
Abbuono 8’’; 3)Simoni (Ita)
a 35’’- Abbuono 4’’; 4)Gotti
(Ita) a 38’’; 5) Clavero (Spa)
st; 6) Miceli (Ita) a 44’’; 7) Sa-
voldelli (Ita) a 49” 8) Zin-
tchenko (Rus) a 54’’; 9) De
Paoli (Ita) a 56’’; 10) Rebellin
(Ita) a 57’’;11) Camenzind
(Svi) st

Classifica generale:
1) Pantani (Ita-Mercatone
Uno) in 67h01’19’’; 2) Savol-
delli (Ita) a 1’54’’; 3)Jalabert
(Fra) a 2’10’’; 4) Gotti (Ita) a
2’11’’; 5) Clavero (Spa) a
2’12’’; 6) Gontchar (Ucr) a
5’40” 7) Simoni (Ita) a 5’44’’;
8) Axelsson (Sve) a 6’08’’;
9)Camenzind (Svi) a 6’27’’;
10)De Paoli (Ita) a 7’58’’

■ IvanGottinonpronuncialaparo-
laresa.PerdesecondidaPanta-
ni,maguardaalfuturo.«Èarriva-
toilmomentodi inventarequal-
cosa.Bisognafarloperchénon
possiamopermettercidiportare
Pantaniinmagliarosafinoal
Mortirolo».Hasorpresoilfatto
cheGottinonabbiaattaccato
quandoPantanièandatoindiffi-
coltàperilguastomeccanico,
mailbergamascospiegacosì la
suacorsa:«Nonerobrillante.Ho
accusatolafaticaaccumulata
nellatappadiell’altroieriecosì
hopreferitosalirecolmiopasso,
senzaforzare,perchéilrischio
sarebbestatoquellodipiantarsi
suipedalinegliultimichilometri.
Nessunohaavutolaforzadiat-
taccarloesapevamocheavrebbe
avutolaforzaperriprenderci».

■ LontanodalGirod’Italia, iltede-
scoJanUllrichèrimastocoinvol-
to inunacadutaatrentachilome-
tridallaconclusionedellaterza
tappadelgirodiGermaniarima-
nendoferitoallatesta(ilcorrido-
renonportavailcasco)eauna
spalla.JanUllrichèrimastoco-
scienteedharicevutoleprime
curesulpostoprimadivenireca-
ricatosuunambulanzaetrasfe-
ritod’urgenzaall’ospedale.Nella
cadutaèrimastocoinvoltoanche
ilconnazionalediUllrich,Rolf
Adag,leaderdellacorsa,cheha
peròpotutoproseguireedarriva-
realtraguardosenzatroppiaf-
fanni.PerUllrich, invece,lasi-
tuazioneèmenorosea:nulladi
gravemacomunquedovràrima-
nereinosservazioneperqualche
ora.

■ MANCANO
OTTO KM
Il guasto
meccanico
gli fa perdere
mezzo minuto
ma riprende
tutti e vince

REGGIO CALABRIA

Lo sport come biglietto da visita
Calcio, basket e volley per sognare
LORENZO BRIANI

ROMA Vincere verso Sud? Diffici-
lissimo, quasi impossibile. Perché
c’è sempre qualcosa che non gira
per il verso giusto. Orgoglio, fan-
tasia ed espedienti di vario tipo
non fanno rima con quattrini ma
permettono di rimanere a galla
senza rischiare di affondare con
tutto il carico. Già, ma stavolta c’è
una città in festa, che sta veloce-
mentecambiandoipropriconno-
tati grazie allo sport. Un profumo
diverso, ecco cosa si respira que-
st’anno a Reggio Calabria. Calcio,
basketepallavolofemminilesono
ritornati ad essere realtà impor-
tanti, decisive. E c’è una cosa che
unifica le tre discipline: l’attacca-
mento della gente ai colori delle
squadre cittadine che domenical-
mentescendonoincampo.Losta-
dio e il Pentimele (il palasport) so-
no diventati centri frequentatissi-
mi.Etuttograziealla stagioned’o-
ro di Reggina, Viola e Medinex.
Nelcalcio, i calabresi, infatti, sono
in piena lotta per centrare la serie
A; nel basket, dopo un anno di ca-
detteria, hanno centrato la pro-
mozione nella massima serie
mentre nel volley femminile, la
Medinexharaggiuntolafinaletri-
colore giocandola ( e perdendola
in casa) davanti ad oltre 9.000
spettatori. Un record per la palla-
volo. Un’occasione sprecata per
salire - almeno una volta - sul gra-
dinopiùaltodelpodio.

Ma questa è, nonostante tutto,
l’annata dove il profondo sud ha
datosegni forti, capacidismuove-
re la gente e di farla affezionare al-
lo sport. Proprio il canaleattraver-
so il quale l’immagine di una città
si modifica, cambia pelle e fa di-
menticare (almenoinparte) il lato
della criminalità organizzata. A
Reggio, loscudetto, l’havintosolo
qualchesquadradelnord(ieri l’ul-

timo caso). Ecco la spinta che ha
probabilmente fatto fare grandi
passi inavantialleformazionireg-
gine. Nel calcio, i ragazzi di Bolchi
sono riusciti amettere in rigaqua-
si tutti, comprese le formazioni
del nord con ambizioni di serie A
palesate già prima che iniziasse il
campionato. Brescia, Atalanta e
Treviso, per esempio. Ma non so-
lo.E fragliundicigranatanessuno
è un «superatleta» con esperienza
da vendere se si esclude Pasquale
Luiso. Questo è il segreto della

Reggina e,proprio questoè ilmes-
saggio che la gente ha recepito:
gioco di squadra. La stessa «arma»
che ha utilizzato la Viola di basket
per fare ritorno nella vetrina più
importante. Gaetano Gebbia,
professione allenatore, ha saputo
gestire al meglio il materiale uma-
noasuadisposizione,l’haplasma-
to facendolo diventare unito. Da
Versace -cheavevarilevato icane-
stridiReggiodueannifa-adoggiil
progetto di rilancio ha preso cor-
po e sta andando avanti spedito.
Pochi intoppi e qualche soddisfa-
zione, come quella di otto giorni
fa quando, anche in quella occa-
sione, il Pentimele si è riempito di
follaper festeggiareil ritornonella
massimaserie.

C’è qualcosa, insomma, che ha
smosso leacque,unasortadinou-
velle vague che ha abbracciato lo
sport facendolo diventare il più
bel biglietto da visita da mostrare
in giro per l’Italia. Un gioiello di
cuiandare fierieper ilqualeurlare
e battere le mani dentro stadio e
Palasport.

Ieri pomeriggio l’ultimo atto
della corsa verso il tricolore per la
Medinex. Le ragazze reggine non
sono riuscite a chiudere il palmo
delle mani con un triangolino tri-
colore da far appiccicare alla ca-
sacca della prossima annata ed
hanno regalato la prima delusio-
ne «di alto livello» nello sport.
Niente scudetto, insomma, ma
pur sempre una finale di campio-
nato.Unsegnoindelebile,diquel-
lichespronanoafaremeglioinfu-
turo perché vincere verso Sud è
difficile davvero. E non sempre
per colpa dei quattrini. Ci sono
giocatori che scelgono di non ac-
cettare destinazioni meridionali
nonostante lo stipendio siapiùal-
to. È accaduto più di una volta e
continueràasuccederenonostan-
tetutto.Finoaquandononarrive-
ràunoscudetto?

Pallavolo donne
Bergamo vince
il 40 tricolore
In novemila e più si erano, ieri po-
meriggio, dati appuntamento al
Pentimele. Per festeggiare il pri-
mo scudetto della Medinex che,
però,nonèarrivato.Il risultatodi3
a 1 (13-15, 16-14, 4-15, 10-15)
ha premiato, alla quinta gara, la
Foppapedretti di Bergamochesi è
laureata, per la quarta volta con-
secutiva, campione d’Italia. Le
lombarde hanno dovuto sudare
come non mai per aggiudicarsi il
primo parziale e si sono dovute ar-
rendere nel secondo. Dal quel mo-
mento in poi, però, Mireya Luis e
compagne hanno dominato sopra
la rete trovando i varchi giusti per
colpire ReggioCalabriaal cuore.A
nulla è servito l’incitamento del
muro di folla, stavolta la Medinex
si è dovuta arrendere alla realtà
dei punti che hanno premiato le
bergamasche, più continue sotto
rete. Reggio, il suo scudetto, l’ha
comunque vinto facendo registra-
re il record assoluto di presenze al
Palasport.Giàèqualcosa.


